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Il giovane ucciso a Torino 

PRIMA LA FUGA POI 
LA COLLUTTAZIONE E 
IL TRAGICO EPILOGO 
Luigi Ciaccia, 26 anni, era uscito di casa dicendo 
alla moglie che sarebbe rimasto fuori per poco 
L'agente che lo inseguiva ricoverato in ospedale ungi Ciaccia 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 17 

Il primo furto, un « colpo » 
da poche migliaia di lire gli 
è s ta to fatale. Luigi Ciaccia, 
26 anni, padre di due bambi
ni, carrozziere incensurato, 
è s ta to ucciso da un colpo di 
pistola parti to dall 'arma di 
un poliziotto durante una vio
lenta colluttazione mentre il 
giovane tentava la fuga dopo 
essere stato sorpreso con due 
complici, all ' interno di una 
macelleria, a caricare su un 
furgone la carne rubata dalla 
cella frigorifera del negozio. 

La tragica « notte brava » 
di Luigi Ciaccia era iniziata 
verso le tre di questa notte. 
Con i due amici — complici, 
che aveva probabilmente co
nosciuto alla carrozzeria dove 
lavorava regolarmente — era 
penetrato forzando la porta 
del retrobottega, nel negozio 
di Giacomo Tortello in corso 
Toscana. 

Sicuri di farla franca, i tre 
non badano a muoversi con 
cautela e i loro rumori sve
gliano un inquilino dello sta
bile che, insospettito, telefo
na alla questura centrale av
visando che nella macelleria 
fiotto casa qualcosa non va, 
ci sono rumori sospetti. Po
chi minuti dopo, sul posto. 
arriva una «volante» con tre 
agenti a bordo. 

La sirena, per non mette
re in allarme eventuali ladri. 
non viene azionata. Il capo 
equipaggio Salvatore Buon-
pane. l 'autista Renato In

grosso e l 'altro agente, non 
tardano a rendersi conto che 
dietro la saracinesca abbassa
ta qualcuno sta muovendosi 
frettolosamente. 

Casi, mentre l'agente In
grosso resta al volante, gli 
altri due girano intorno ai-
edificio e, dopo essere passa
ti dal piccolo cortile, si af
facciano sulla porta del retro -
bottega. 

All'interno, intenti a sce
gliere le carni da rubare, 
Luigi Ciaccia, Cosimo Palaz
zo, 30 anni, pregiudicato to
rinese e Stefano Carella, 25 
anni, pure di Torino e già 
noto alla polizia. Alla vista 
delle divise i tre si sentono 
braccati e tentano il tu t to 
per tutto riuscendo ad evita
re la presa dei poliziotti e 
fuggendo a piedi. 

Gli agenti si lanciano al
l'inseguimento dei tre e dopo 
poche decine di metri, visto 
che i ruggitivi non accennano 
a fermarsi, l 'agente Buonpa-
ne esplode a scopo intimida
torio tre colpi in aria (questa. 
la versione ufficiale, però uno 
raggiunge una SIMCA par
cheggiata poco distante). A 
questo punto, due complici 
del Ciacci decidono di non 
proseguire oltre e si fermano 
arrendendosi agli agenti. Lui
gi Ciaccia, però, spera ancora 
nella fuga e continua a cor
rere velocemente. 

Il carrozziere, dopo alcune 
centinaia di metri, si infila 
nel portone di uno stabile di 
via Magnano, al numero 4. 
Sale col cuore in gola t re 

rampe di scale e si rinchiude 
in una trappola: un gabinet
to comune. Pochi secondi do
po, sul ballatoio giunge an
che l'inseguitore che, udendo 
un respiro affannoso prove
nire dal gabinetto, individua 
subito il nascondiglio del 
Ciaccia. 

Secondo la versione forni
ta dalla polizia, a questo pun
to Buonpane intima al fug
giasco braccato di arrender
si. Il giovane esce dallo stam
bugio. con le mani in alto e 
mostra di aver abbandonato 
ogni proposito bellicoso. 

Ma il Ciaccia ha ancora 
uno scatto improvviso e, con 
la forza della disperazione, si 
getta sull 'agente Buonpane 
tentando di sopraffarlo. I 
due. s t re t tamente avvinghiati 
(il poliziotto stringe sempre 
in mano la pistola) rotolano 
lungo due rampe di scale. 
Non appena il groviglio di 
corpi tocca il ballatoio del 
primo piano, dall 'arma di 
Buonpane partono tre colpi 
in rapida successione. L'agen
te abbandona la presa e Ciac
cia ha ancora la forza di 
scendere al piano terra e di 
uscire in s t rada; poi crolla 
sul marciapiede. Due proiet
tili gli hanno trapassata la 
gamba sinistra; il terzo, 
quello mortale, gli ha perfo
rato un polmone. 

Morirà mezz'ora dopo al 
Maria Vittoria dove è stato 
t rasportato da un'autoambu
lanza. 

I. d. 

Iniziati gli interrogatori al processo di Trieste 

Nel racconto dei testimoni 
le atrocità SS a S. Sabba 
Reticente l'unico « collaborazionista » sentilo nella giornata di ieri - Il pubblico lo inter
rompe più volte - Drammatiche deposizioni - « Ho trovato ganci con appesi resti umani » 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE, 17 

L'ombra sinistra del colla
borazionismo si è allungata 
oggi sul processo per i cri
mini commessi alla risiera di 
San Sabba, il vecchio opificio 
triestino utilizzato dagli occu
panti nazisti come campo di 
sterminio. 

La seconda udienza alla 
corte d'assise ha vissuto il 
suo momento più teso e im
portante, allorché, nella tar
da matt inata , si è presentato 
a deporre il primo dei testi
moni, il triestino Luciano Hes-
se, marconista, residente a 
Genova. L'uomo svolse nel 
'44 e nel '45 funzioni di in
terprete presso il reparto IV A 
della SD (l'ufficio politico del
le SS a Trieste). Dopo la li
berazione. venne processato 
e condannato a tre anni per 
collaborazionismo. Il suo in
terrogatorio odierno è risul
tato sconcertante. Vediamone 
i punti salienti. 

PRESIDENTE — L'ufficio 
presso cui lavorava decise 
mai delle condanne a morte? 

TESTE — No, queste veni
vano emesse, probabilmente, 
da corti marziali. 

AVV. CANESTRINI (parte 
civile) — Sentì mai parlare 
della presenza, nel reparto di 
finanzieri italiani al servizio 
dei nazisti, del tenente Dus? 
(costui ha ricoperto alcuni an
ni fa la carica di vicecoman
dante generale del corpo del
le guardie di finanza. NdR). 

Si riuscirà a svelare l'identità del « signor P. »? 

A Catanzaro i documenti sui rapporti 
fra Pino Rauti e i colonnelli greci 

Si attende la traduzione del voluminoso incartamento -Scetticismo fra gli inquirenti - Nuovi particolari sul
l'interrogatorio a Roma di Andreoiti, Rumor e Tanassi -Scaricabarile per il «segreto militare» su Giannettini 
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La magistratura greca ha 
fatto pervenire, t ramite il mi
nistero degli Esteri, i risul
tati di una inchiesta, condot
t i su richiesta dei giudici 
Migliaccio e Lombardi, che 
indagano sulla strage di piaz
za Fontana, e che ha avuto 
per oggetto i rapporti tra il 
regime dei colonnelli e l'at
tuale deputato missino Pino 
Rauti . indicato dal servizio 
segreto ellenico, subito dopo 
la caduta della di t ta tura , co
me l'uomo di collegamento 
tra i colonnelli appunto e l 
neofascisti italiani. Si è detto 
anche — in un rapporto pub
blicato da un giornalista in
glese e che viene fatto risa
lire come si diceva al ser
vizio segreto greco — che il 
signor P, ovvero Pino Rauti . 
avrebbe avuto il molo di coor
dinatore della catena di san
guinosi a t tentat i , culmina
ti nella s trage di piazza Fon
tana e che avrebbero do
vuto agevolare un colpo di 
Btato autori tario nel nostro 
paese. 

Il SID. il nostro servizio se

greto, in un primo tempo, 
ai magistrati catanzaresi a-
vrebbe avallato questa tesi; 
successivamente, però, avreb
be fatto marcia indietro, suc
cessivamente ancora avrebbe 
detto le cose a metà: Il rap
porto è falso, il signor P non 
è Pino Rauti . ma il deputato 
missino ha avuto effettiva
mente collegamenti con i co
lonnelli. Da qui la decisione 
dei giudici di Catanzaro — 
trattandosi di uno dei perso
naggi chiave del loro la
voro — di interpellare diret
tamente i loro colleghi greci. 

Sono passati, tuttavia, del 
mesi, e ci sono volute ripe
tute sollecitazioni prima che 
la rogatoria venisse espletata. 
Ora i suoi risultati sono al 
vaglio dei giudici. Si t r a t t a 
di 4 fascicoli per complessive 
92 cartelle. Ci soi.o gli in
terrogatori di 10 testimoni, di 
cui 4 di primissima importan
za. trattandosi di elementi 
che ricoprono cariche di go
verno in Grecia, documenti 
in coppia de! servizio segreto 
ellenico (il KYP) . 

Il materiale deve essere an
cora tradotto interamente 
(hanno avuto l'incarico due 

La Procura generale ha aperto un'inchiesta 

Magistrato romano 
accusato di essere 
un agente del SID 

La Procura generale di Ro
ma ha avviato un'inchiesta 
giudiziaria in seguito a^le ri
velazioni apparse sulla stam
pa relative all'esistenza di 
presunti agenti del SID. al
l ' interno di Palazzo di Giu
stizia e tra gli stessi magi
strat i . I prim; a t t i dell'in
chiesta sono s ta i : l'acquisi
zione di tut t i gii artico!: ap
parsi sui quotidiani e su» 
settimanali che indicavano. 
nel procuratore aesiunto 
dott. Raffaele Vessichelli. 
il giudice che sarebbe sta
to m stret to contat to con il 
Servizio Informazioni Dife
sa. e della lettera dello stes
so magistrato nella quale si 
chiede una rapida indagine 
e la «punizione immediata 
dei responsabili delie calun
niose notizie ». 

Il procuratore generale 
dott. Del Giudice ha convo
cato ieri mat t ina :! procu 
Tatore capo dott. Siotto e il 
sostituto procuratore dott. 
Claudio Vitalone ne! tentati
vo di far piena luce sulla 
vicenda. 

Come è noto, le rivelazioni 
apparse sulla s tampa sono 
s ta te da qualcuno attribuite 
al dott Vitalone. nei confron
ti del quale, nei giorni scor
si. il Consiglio Superiore del
la Maeistratura ha preso un 
provvedimento di trasferi
mento. 

Il d o t t Vitalone aveva 
smentito la paterni tà delle 
notizie che gli erano s ta te 
Attribuite, ma ha anche di

chiarato che avrebbe riferi
to «nella sede competente J> 
le informazioni che aveva 
avuto occasione di raccoglie
re durante l'inchiesta giudi
ziaria sul a golpe » di Bor
ghese. In particolare, il ma
gistrato sul quale si appun
tano i sospetti sarebbe il 
dot i . Vessichelli. ex ufficiale 
dei carabinieri che avrebbe. 
secondo un settimanale, in
t ra t tenuto rapporti con il 
colonnello del SID Federico 
Marzol'.o (braccio destro del 
generale Miceli). incrimina
to dal giudice di Padova 
dott. Tamburino nell'inchie
sta sulla « Rosa dei Venti *. 

A questa insinuazione, se 
ne è aggiunta un'altra, se
condo la quale tre sottuffi
ciali dei carabinieri in servi
zio presso la Procura di Ro
ma sarebbero muniti d: un 
lasciapassare denominato 
«NOS» «nulla osta di sicu
rezza) con il quale si può 
accedere negli archivi p.ù 
riservati. 

Sul colloquio tra il Procura
tore generale, il dott. Siotto 
e il "dott. Vitalone nulla è 
trapelato, tuttavia si è ap
preso che successivamente è 
s ta to ascoltato il dott. Ves
sichelli. Alla fine di questi 
incontri, durat i circa t re ore. 
il dott. Del Giudice ha di
chiarato ai giornalisti che 
per ora ha solo la necessità 
di leggere tut to ciò che è 
s ta to scritto su questa vi
cenda e poi deciderà li da 
farsi. 

professoresse di greco di Ca
tanzaro) ma i giudici si mo
s t rano molto scettici sul
la possibilità che il rebus pos
sa essere risolto. D'altra par
te verrebbe meno l'intrigo che 
domina questa vicenda se 
ogni dubbio venisse definiti
vamente sciolto. E che di 
intrigo si t ra t t i , anche in que
sto caso, è dimostrato dal 
comportamento del SID 
e dai r i tardi con i quali la 
rogatoria è s ta ta condotta. 
Sembra, t r a l'altro, che il ri

tardo si spieghi anche con il 
fatto che molti dei personag
gi implicati nella vicenda al
l'epoca dei colonnelli conser
vino tu t tora i loro incarichi. 
malgrado la fine del regime 
de! colonnelli. A quali conclu
sioni perverranno ora i giu
dici? «Fateci avere la tradu
zione pr ima di tu t to », han
no detto s tamane ai giorna
listi. 

Si è appreso, intanto, qual
che particolare, filtrato dalle 
sempre più s tret te maglie del 
segreto istruttorio, riguardan
te l 'interrogatorio, avvenuto 
nei giorni scorsi a Roma, del 
ministri Andreotti e Rumore 
dell'ex ministro Tanassi . E* 
s ta to chiesto loro se rispon
deva a verità che. nel lu
glio del 1973. si tenne al Vi
minale una riunione di mini
stri pex decidere di risponde
re negativamente alla richie
s t a del giudice D'Ambrosio 
di sapere se Giannett ini fos
se o meno collaboratore del 
SID. 

Si t r a t t a di una circostan
za rivelata dall'ex ministro 
della Difesa Andreotti nella 
estate del 1974 quando egli 
sent ì il bisogno di dire pub
blicamente che Giannett ini 
era una spia del SID. Ora. pe
rò. Andreotti . Rumor e Ta
nassi avrebbero negato l'esi
stenza della riunione (An
dreotti avrebbe det to di non 

I aver parlato del tu t to di 
questa circostanza al giorna
lista che l 'intervistò). Tanas
si. che all'epoca era mini
s t ro della Difesa e che era 
quindi responsabile del SID. 
il quale inviò formalmente 
il diniego al giudice D'Am
brosio. avrebbe detto di non 
ricordare neanche di essere 
stato interpellato sulla vicen
da. Nessuno sa e nessuno 
ricorda, insomma. 

E" il gioco dello scaricaba
rile che continua: ì generali 
dicono, o fanno capire, di es
sere stat i autorizzati ad op
porre il segreto mili tare alla 
richiesta della magistratura e 
i ministri, a loro volta, non 
ricordano. Come sbroglieran-
no questa intricata matassa 
i giudici di Catanzaro? Di <er-
to si sa che il Giannett ini ha 
goduto di solide coperture ad 
ogni livello e che ancora oggi 
molti sono interessati a non 
fare luce sugli avvenimenti 
che riguardano l'ex giornali
sta del «Secolo d'Italia». Pos
sibile che tant i « non ricor
do ». o tan te contraddizioni 
servano soltanto a proteggere 
un semplice spione, un « a-
gente d: poca importanza »? 

I giudici, infine, parlano di 
conclusione del loro lavoro 
per il mese di marzo. L'im
pressione che si ha, invece è 
che non considerino per nulla 
ul t imato il loro lavoro. 

Franco Martelli 

15 neonati 
colpiti da 

salmonellosi 
a Messina 

MESSINA. 17 
Altre preoccupanti noti

zie dagli ospedali messi
nesi. Dopo la tragica vi
cenda dei 5 neonati al
lattati con disinfettante 
nella clinica ostetrica del
l'ospedale di Milazzo (2 
sono morti, gli altri 3 per 
fortuna migliorano) è di 
oggi la notizia di 15 neo
nati colpiti da salmonello-

! si alla clinica pediatrica 
| del policlinico universita-
! rio di Messina. Per saper

lo c'è voluto comunque 
l'Intervento del gruppo co
munista al consiglio co
munale che ha denuncia
to pubblicamente il caso. 
E' stato a questo punto ' 
che le autorità sanitarie 
hanno deciso di scioglie
re il riserbo che aveva cir
condato in questi giorni 
il fatto e si sono subito 
premurate di ridimensio
nare la portata dell'epi
demia. 

TESTE — Mai. 
PM COASSIN — E' vero 

che lei partecipò alla libe
razione di Mussolini sul Gran 
Sasso? 

TESTE — Si. è vero (si 
saprà dopo che in quell'ope
razione Hesse era inquadrato 
tra i paracadusti della Her-

i m i n n Goering). 
! PM — Ricorda i nomi di 

alcuni antifascisti inquisiti dai 
I suoi superiori? Fiorse. Frau-

sin. Reti. Colarich? Oppure 
quel Frane Ursic che rimase 
otto mesi, prima di finire In 
risiera, nel comando SS di 
piaz'a Oberdan, dove lei lavo
rava? 

TESTE — Non ricordo i 
nomi, sono passati troppi anni 

PM — Partecipò almeno 
agli interrogatori dei prigio
nieri? 

TESTE — Sì. 
PM — Lei ha sostenuto che 

i sottufficiali nazisti interro 
gavano con metodi duri. Co 
sa intendeva dire? 

TESTE — Che erano duri 
nell'esprimersi. 

PM — Invito la corte ad 
ammonire il teste per reti
cenza ! 

PRESIDENTE — D'accor
do. Mi dica, si praticavano 
delle torture? 

TESTE — No. solo degli 
schiaffi. 

A questo punto appare chia
ro che Luciano Hesse non 
vuol dire quello che sa. Di 
fronte alle sue risposte, il 
folto pubblico presente ha ru
moreggiate più di una volta. 
Si ha la sensazione dell'estre
ma difficoltà di penetrare, a 
oltre t r en tann i dai fatti, nel 
muro di omertà che circonda 
le complicità con i nazisti. 

Il presidente Maltese, che 
dirige il difficile dibattimento 

I con notevole lucidità, sottoli-
| nea che certi dinieghi del te-
, ste non sono credibili. Hesse 
' sostiene infatti di non aver 
I neppure sentito parlare di Al-

lers e Oberhauser (i due im
putati) e men che meno del
l'esistenza della risiera. 

Nel prosieguo dell'interro
gatorio. l'ex collaborazionista 
ammet te di aver conosciuto 
Gaetano Collotti, il capo del 
famigerato « ispettorato spe
ciale ». un covo di torturatori. 
Afferma anche che l'ufficio 
della SD aveva rapporti con 
il questore di Trieste e con 
il federale Esposito, coman
dan te della piazza. Non ri
corda invece l'eccidio di o-
staggi perpetrato nella prima
vera del '44 al poligono di 
t iro di Opicina. né gli dice 
nulla il nome di Luigi Frau-
sin, il dirigente comunista, 
medaglia d'oro della Resisten
za. trucidato a San Sabba. 

All'uscita dall'aula, Luciano 
Hesse viene investito dalle in-
ve'ttive di alcune anziane don
ne presenti tra ii pubblico (si 
t ra t ta di ex partigiane e di 
parenti delle vittime). 

Dopo di lui, si avvicenda
no alcuni superstiti della spa
ventosa « fabbrica della mor
te ». I coniugi croati Vìly e 
Darinka Virag videro esecu
zioni capitali e udirono le urla 
delle vittime, benché i car
nefici si preoccupassero di 
coprirle diffondendo musica a 
tut to volume attraverso degli 
altoparlanti e spingendo al 
massimo i motori dei camion. 
Si sentiva — ricorda l'uomo 
— odore di carne bruciata. 
mentre dal camino uscivano 
dense volute di fumo. Erano 
frequenti gli episodi di finte 
impiccagioni e fucilazioni per 
terrorizzare i detenuti. 

Patetica è la testimonianza 
della Bizerka Hajon. una 
croata di 74 anni internata 
nel lager triestino e qui uti
lizzata come cuoca. La don
na, che vede e ricorda molto 

L'ex cuoca della risiera di S. Sabba ò stata chiamata ieri 
a deporre nel corso del processo. La donna, quasi cieca. 
non ha potuto effettuare il riconoscimento degli imputati. 

poco, non dimentica però la ! 
immagine di un russo che. ; 
ogni matt ina, usciva ubriaco 
e con gli occhi arrossati dai 
locali del forno crematorio. 
L'arrivo di Oberhauser nel'o 
stabilimento di S. Sabba — 
precisa la Hajon — signifi
cava inevitabilmente l'avvio 
di esecuzioni in mossa. 

Depongono ancora Aldo 
Ostermann, venuto da Israe
le. all'epoca segretario della 
locale comunità israelitica 
(compì un sopralluogo nella 
risiera subito dopo la fuga 
dei tedeschi, trovandovi le 
macerie del forno fatto sal
tare e ganci con resti uma

n i ) ; il torinese Gottardo Mi
lani. un militare rinchiuso a 
S. Sabba.ove alcuni suoi com
militoni finirono fucilati. 

La prima parte della lunga 
udienza era s ta ta occupata 
dalla lettura dei verbali degli 
interrogatori resi nel '68 dai 
due imputati al giudice di 
Francoforte, che li inquisiva 
per altri crimini. 

Nel pomeriggio la Corte e 
le parti hanno compiuto un 
sopralluogo nella riseria. Il 
dibat t imento riprende domani 
mat t ina alle 9,30. 

Fabio Inwinkl 

Respinta la richiesta di archiviazione 

Autodenunce di aborto: 
va avanti l'inchiesta 

La proposta del pubblico ministero di archiviare le quasi 
tremila au todenunce di aborto presentate nel luglio scorso 
aM'autorità giudiziaria dal segretario nazionale del Par t i to 
radicale Gianfranco Spadaccia non è stata accolta dal giudice 
istruttore Vincenzo Rizzo. Questo magistrato ha r i tenuto ne 
cessano approfondire le indagini ed ha aperto un' istruttoria 
formale. 

Nel luglio scorso, del caso fu investito il dott. Del Vecchio. 
il quale, at traverso la polizia giudiziaria, accertò che i firma
tari delle 2971 denunce si erano accusati falsamente di pro
curato aborto. Il magistrato mise l'accento sull'assoluta gene
ricità delle autodenunce, tu t t e scritte su moduli predisposti 
e rilevò che non erano stati i firmatari a presentarle diretta
mente all 'autorità giudiziaria, elemento essenziale quest'ul
timo per configurare il reato di autocalunnia. 

Il Giudice istruttore Rizzo non si è trovato però d'accordo 
con il pubblico ministero, r i tenendo le indagini fin qui svolte 
troppo superficiali. E' sua intenzione, nel corso dell 'istruttoria 
formale. di identificare tut t i i firmatari delle autodenunce e 
stabilire ^c qualcuno di loro abbia effettivamente ricorso a 
pratiche abortive. 

Chiesto il proscioglimento del giudice 

Un anno di tempo 
per riconoscere 

che De Vincenzo 
non è colpevole 

Una serie di accuse infondate - Il magistrato era 
sospettato di connivenza con le «brigate rosse» 

MILANO, 17 
Il caso De Vincenzo — il 

magistrato milanese accusa
to, nientemeno, di connivenza 
con le « brigate rosse » — si è 
dunque concluso, a un anno di 
distanza circa dall 'apertura 
dell'inchiesta, con la richiesta 
di proscioglimento avanzata 
dalla procura generale di To
rino al giudice istruttore. Le 
richieste (contenute in un fa
scicolo di una ventina dì pa
gine) firmate dal PG Carlo 

Ùeviglio della Veneria. sono 
ora all 'esame del consigliere 
istruttore Mario Carassi. 

A Milano, però, non è giun
ta alcuna notizia. Sia il giu
dice istruttore Ciro De Vin
cenzo sia il suo lesale - - lo 
avv. Federico Sordillo — tut to 
quello che sanno è per averlo 
appreso dai giornali. In ef
fetti. la requisitoria del PG 
non sarebbe stata ancora de
positata. Lo sarà — pare — 
fra qualche giorno. Nel frat
tempo, il consigliere istrutto
re deciderà se tenere gli at t i 
oppure se destinarli a un giu
dice del suo ufficio. In que
st 'ultimo caso, la scelta, pro
babilmente. cadrebbe sul dot
tor Caselli, il magistrato che. 
assieme al PM Caccia, ha 
istruito l'inchiesta sulle « Bri 
gate Rosse». 

Sul contenuto delle richie
ste del PG tutt i , a Torino, 
tengono la bocca chiusa. Evi
dentemente sul finire di 
questa storia, si vuole, in 
qualche modo, ristabilire un 
equilibrio, clamorosamente 
compromesso all'inizio delle 
indagini dalle dichiarazioni 
dello stesso PG, sentendo il 
quale, allora, si poteva rice
vere l'impressione che il dot
tor De Vincenzo fosse legato 
a doppio filo con le « BR ». 
A un anno di distanza, invece. 
la stessa procura generale di 
Torino deve ammet tere che 
sul conto del magistrato mi
lanese non è s ta to trovato as
solutamente nulla. Nonostan
te il silenzio delia procura 
generale e dell'ufficio istru
zione, il contenuto delle ri
chieste non è un segreto. 

Come si ricorderà, la Corte 
di Cassazione, nell'affidare a 
Torino le indagini, prospettò. 
nell'aprile dell 'anno scorso, 
tre possibili ipotesi di r ea to : 
interesse privato in at t i di uf
ficio: violazione del segreto 
is trut torio: omissione o ritar
do in a t t i di ufficio. Per le 
prime due ipotesi, la procura 
generale ha concluso con la 
formula che il reato « non 
sussis te»; per la terza che 
il fatto non costituisce reato. 
In altre parole, in quest'ulti
mo caso, sarebbe s ta to ravvi
sato un fatto che, a giudizio 
della procura torinese era 
meritevole di accertamento. 
che si è però rivelato di nes
suna rilevanza penale. 

Zero virgola zero, dunque, 
con la precisazione che quel
la valutazione fu compiuta da 
un ufficio — la pubblica ac
cusa — i cui compiti sono 
completamente diversi da 
quelli del giudice is trut tore. 
Vogliamo dire. cioè, che la 
pubblica accusa, in quanto 
parte di un processo, può 
tendere a privilegiare gli ele
menti di accusa. Il giudice, 
invece, in quanto tale, è por
ta to a vedere le cose da una 
angolazione più serena e 
obiettiva. A par te ciò, di 
quale r i tardo potrebbe essere 
stato accusato De Vincenzo? 
In linea di ipotesi, l'accerta
mento potrebbe riferirsi a un 
presunto ri tardo nella emis
sione di un manda to di cat
tura nei confronti del « briga
tista » Giorgio Sempria. Que
sti. rimesso in libertà provvi
soria da De Vincenzo nel 
marzo del 1973 con l'obbligo 

I di recarsi periodicamente al 
commissariato di polizia, ces
sò di ot temperare a tale ob
bligo il 4 set tembre dello 
stesso anno. Di tale inadem
pienza però, il giudice mila
nese venne a conoscenza sol
t an to nel marzo del 1974, at
traverso una comunicazione 
della polizia. A questo punto. 
De Vincenzo emise un nuovo 
manda to dì cat tura . Nella 
specie, dunque, un r i tardo 
nella emissione del mandato 
di cat tura ci fu, ma l'adde
bito, semmai, deve essere 
mosso alla polizia che aspet tò 
sei mesi ad informare il ma
gistrato. Se si t r a t t a di que
sto, non si spiega perchè la 
procura generale di Torino 
abbia svolto accertamenti su 
un episodio, già chiarito allo 
inizio dell'inchiesta. Se vi è 
altro, potremo saperlo quando 
le richieste del PG verranno 
rese note. 

In ogni caso, risulta più 
che evidente clic tu t te le ac
cuse mosse a. De Vincenzo 
erano inconsistenti. C'è da 
chiedersi, allora, perchè l'In
chiesta sia s ta ta comunque 
avviata e perchè si sia tra
scinata per oltre undici me
si. C'è da chiedersi, soprat
tut to . perchè l'inchiesta sia 
s ta ta voluta dal generale dei 
carabinieri Carlo Alberto Del
la Chiesa e perchè sia s ta ta 
avallata prima dal PG di To
rino e poi dal suo collega di 
Milano. Ma ci sono anche al
t re domande persino più se
ne . Si sa. infatti, che quando 
il fascicolo d'accusa giunse a 
Milano, il PG Paulesu era 
molto perplesso Sua intenzio 
ne sarebbe stata di archivia 
re la pratica, come era nel
le sue facoltà. A smuovere le 
sue perplessità, giunsero pe 
rò dn Roma due autorevoli 
telefonate, di cui. a suo tem 
pò. demmo notizia. 

L'inchiesta a carico di De 
Vincenzo, e più in generale 
contro tu t to l'ufficio istruzio 
ne di Milano, reo di avere 
condotto inchieste delicate 
svelando la matr ice eversiva 
di molteplici a t tenta t i , s tava 
a cuore di parecchi personag
gi. E" su questi retroscena 
che ora si dovrebbe inda
gare. 

lbio Paolucci 

Rinviato 
il rapporto 

dei CC 
sull'eccidio 

di Alcamo 
PALERMO. 17 

E* s tata rinviata a domani 
la consegna al magistrato de! 
rapporto dei carabinieri sul 
barbaro eccidio dell 'appunta
to Salvatore Falcetta e del
l'allievo Carmine Apuzzo, con
sumato la notte de! 27 gen
naio dentro la casermetta di 
Alcamo Marina ed attribuito 
ad una banda di giovanissi 
mi. Il rinvio è il secon
do nel giro di due giorni 

La confessione di Giuseppe 
Vesco. il 21enne detto « Pino 
u' pazzo ». che ha rivendicato 
a se una pochissimo credi 
bile « paterni tà » politica del 
duplice assassinio ed h i fat
to il nome dei suoi quat tro 
complici, è il canovaccio at 
t o m o a cui ruotano le vane 
ipotesi sul delitto. 

Oltre quaranta casi in Italia negli ultimi cinque mesi 

La violenza che produce l'uxoricidio 
Un tragico elenco - Apparente futilità dei motivi alia base dei delitti - Il parere del prot. Cancrini: « Prodotto semplice della violenza esercitata a livello sociale » 

L'altro pomeriggio, nella 
sua casa di Bari, in via Car
ruba. in pieno centro. Save
rio Geruzzi di 50 anni, padre 
di sei f.gli. ha ucciso con t re 
coltellate al torace la propria 
moglie Carmela Pitta di 47 
anni, cancellando nel sangue, 
in pochi at t imi di furore, la 
sua vicenda coniugale . 

E', a tutt 'oggi. l'ultimo del
la serie: oltre quaranta casi 
nel giro di cinque mes.. dal
l'agosto al gennaio di questo 
anno, t re in questa stessa 
sett imana, un copione che si 
ripete come m un rito truce. 
Quasi nessuno, per uccidere 
la moglie — o il marito — 
sente il bisogno di verniciare 
a nuovo la pistola come il 
meticoloso protagonista di 
« Dillinger è morto»; al con
trario. è questo un tipo di 
delitto che quasi sempre scat
ta m un lampo, e il motivo 
scatenante balena all'improv
viso come da un fuoco che 
ha covato a lungo. 

Se ; particolari sono sem
pre orribili, i motivi, al con
trario. sono quasi sempre fu
tili e comunque del tut to 
sproporzionati alla tragedia. 
futili e ripetitivi in una rosa 
assai r ^ t r e t t a : gelosia, in
compatibilità di carattere, in
teresse. rancore trascinato 
nel tempo. 

Ecco, in una sequenza ag
ghiacciante. Gennaio '75. 
Lecce: pensionato uccide * 

i ~ 

coltellate la moglie e si ta
glia la gola: «perché mi fa
ceva le corna >\ lascia ser.t-
to in un bigl.ctto. Gennaio 
75, San Vi:o Superiore «Reg
gio Calabria): una donna 
s t rappa l'arma al mari to e 
io fulmina con due colpi. Mo 
tivo: un banale litigio; luogo: 
una tavola imbandita dove si 
festeggiava l'uccisione de'. 
maiale; spettatori: parenti . 
amici e i t re figli della vit
tima. Dicembre *75. Perugia: 
biologo e sua moglie si spa
rano davanti al figlio di 10 
ann i : motivo, la gelosia. D.-
cembre. Laveno Giuseppina 
Cesco Bolla. 58 anni , colpi
sce a coltel.ate e a martella
te il marito nel sonno, il ve
terinario Angelo Sonzini. 60 
anni. Motivo: un litigio scop
piato a mezzanotte e la mi 
nacc.n dell'uomo di ipotecare 
tutt i i suoi beni a favore de: 
parenti . Dicembre '75. Cesa
no Boscone (Milano): massa
cra la moglie ventenne a col 
pi di bottiglia: avarizia e ge
losia. Dicembre, Perugia: uc 
cide la moglie col ferro da 
st iro: gelosi». Agosto. Chieti: 
anziana contadina massacra 
il m a n t o nel sonno a colpi 
di mannaia: gelosia. Gennaio. 
Torino: innamorato e geloso 
ammazza l 'amante a coltel
late: non voleva più vivere 
con lui. Gennaio 76, Bolo
gna: riduce in fin di vita la 
sua amante fracassandole tn 

te.-ta tre bottiiii-j di liquore. , 
questioni di interesse. . 

L'elenco pctreobe co.V.mua 
re imp.acabilc; unica v a n a n \ 
te. l 'arma del delitto: oltre ! 
a. collaudati coltello e p_-io • 
la. fucile da caccia, ferro da ; 
stiro, p.etra. bastone, bo'.t.- ! 

glia, accetta, forbice, man ' 
naia, martello, perfino un cu- ' 
neo da boscaio'.o. ! 

L'uxoricidio fa spessa in- j 
travvedere sqjarci d: vita : 
matrimoniale di inaudita bru- ' 
tai i tà. Sev.zie. percosse, mal- • 
t ra t tament i , umiliazioni, tra i 
diment: fatti subire con m.- ! 
nacce e terrore. vite d'infcr j 
no ir*seirv«e per anni e ann t 
dentro le quat tro mura do- j 
meitiehe. A Napoli, il 2 gen
naio. una donna d. 36 anni , 
Luizia D'Azoctino. uccide con 
una fucilata .1 mar.to. un ea 
mionista di 50 anni Raccon 
ta ai carabinieri: * Mi mal
trat tava in corvi.nuazione. 
pretendeva di far l'amore con 
m.a morella, una radazza p.u 
giovane » La notte dol delit
to. le aveva ingiunto d: ac 
cucciarsi sulla ^edia a sdraio. 
addormentandosi da solo nel 
letto matrimoniale, con il fu
cile da caccia accanto. 

Sempre il 2 gennaio di que 
s fanno , presso Catanzaro. 
Salvatore Catroppa. 33 anni . 
agricoltore, uccide la mogke 
Rosina Mammone, sparando
le a bruciapelo sette colpi di 
pistola sotto gli occhi del fi- I 

L'II. Tomma.-o di 10 anni e 
ila>aria di 1. che era in brac
c o A.IA madre. Ha poi con-
ìCi-.ito ai carabin .en di ave
re a j i to in i t a lo di a estre 
m.i ais.peraz.one >.. per ì iit.gi 
e .e r e m a l e , dovuti alia a.-> 
coluta ip.compatib.'.ita che si 
era m.inile.itata negli ultimi 
anr>.. Quaiche mese prima ,a 
Como, un uomo uccide la 
mogl.e <32 anni, madre di 
sei f:2.i>. nel corso di una li 
te . si .-copre che voleva cac
ciarla di ca.-a per far posto 
al l 'amante 

Un a.irò dato fisso di que
sti delitti « privati » sembra 
essere la sp.etatezza: come 
uno scoppio d. odio implaca 
bi.e. un .rrefrenab.le impui 
so punitivo. Vaiea per tutti . 
il tremendo uxoricidio di Bol
zano. il 17 dicembre scorso. 
protagonista. Sebastiano Tro-
ger. altoatesino. 40 anni, ope 
raio ENEL Ha ammazzato 
per gelosia la mogl.e cor» 
t renta coltellate vibrate — di
ce la cronaca — < con se!va2 
g.a brutalità, in un raptus di 
feroe.a e allucinante freddez
za n e prima aveva già am 
mazzato la fieli.» Edith di 15 
mesi, soffocandola, mentre 
era nel lettino, con il suc
chiotto ancora in bocca. 

Ancora qualche dato per 
completare la sanguinosa ca-
s.stica. I ..motivi d'onore». 
che pure sono presenti nella 
serie presa in considerazione, 

non sono p.ù d: 5 o 6: le 
classi sociali vi sono rappre
sentate tutte, ma con una 
netta prevalenza dei ceti cul
turalmente ed economica
mente meno avvantaggiati ; la 
età e sopratut to quella me
dia, dai 35 ai 50 anni, ma non 
mancano ì p:u giovani e nem 
meno gli anziani, se t tantenni 
e oltre. Quanto alle zone geo-
era fiche si ritrovano tu t te . 
questo tipo di delitto restan
do pressoché identico, nel«a 
motivazione come nella dina
mica! sia al Sud che al Nord. 

Quale lezione da questo tra
gico elenco? Dove andarne a 
cercare le rasion. più pro
fonde? Il rancore, la esaspe-
raz.ohe. il diszusto irrimedia 
b.le che possono nascere da 
una convivenza coatta e sba
gliata. spiegano molto, ma 
non lutto. 

Dire lo psichiatra Luigi 
Cancrini: «La violenza che 
esplode nel privato dovrebbe 
essere guardata, credo, co
me l'espressione d. un dupli
ce ordine di problemi. La in
capacità e la impossibilità di 
realizzare nel concreto di un 
tessuto sociale al ienante le 
proprie aspirazioni umane (di 
amore, di rapporto, d. posses 
so e di appropriazione delle 
proprie capacità di essere e 
di sentire) da una par te ; la 
mancanza di una consapevo
lezza umana e politica insie
me dei motivi reali alla base 

d: questa impossibilità dall ' 
a l t ra . 

« Viene al imentata cosi dal
la combinazione di questi due 
fattori, una insoddisfazione. 
un disagio, una sofferenza di 
fondo su cui la vita dell'uomo 
corre in una disperata ricer
ca d. soluzioni. In una novel
la bellissima («Voglia di dor
mire ») Céchov proponeva 
molti anni fa l'idea di una 
adolescente che uccide uri 
bambino nella culla dopo aver 
improvvisamente " capito " 
il rapporto che lega la sua 
condizione di brutale sfrutta
mento con !a vita del bambi
no di cui ella deve occuparsi 
di notte dopo aver lavorato 
per tut to il giorno e che le 
impedisce di dormire. Vàrka 
(la protagonista della novel
la) uccide e si addormenta 
dopo aver cosi scaricato su 
una vittima innocente tu t to 11 
peso delia sua condizione di
sumana di vita: e Varka r.fcs-
sume bene, mi pure, il senso 
di questa equazione terribile 
per cu: la violenza privata (di 
cui l'uccisione del coniuge è 
spesso l'esempio> costituisce 
il prodotto semplice d. una 
violenza esercitata a livello 
sociale, moltiplicata per la 
mancanza di una consapevo
lezza politica dei termini • 
delle cause reali di questo tt> 
pò di violenza ». 

Maria R. Caldtroti? 


